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Rimane sempre un mito

Sulle tracce del corsaro

… e l’eredità che Pier Paolo Pasolini ha lasciato alla Storia. Lui che diceva:

«Solo ciò che è mitico è realistico». 
L’Associazione Italiana Cultura Classica di Castrovillari ha discusso con esperti sul pensiero dello scrittore-intellettuale.

di Maria Malagrinò
Sabato 16 Aprile 2011 presso il Protoconvento francescano di Castrovillari, alle ore 17,30, la Delegazione di Castrovillari dell’Associazione Italiana Cultura Classica (A.I.C.C.) ha organizzato la conferenza del critico letterario  e cinematografico Antonio Tricomi sul tema: Il mito classico nel cinema e nel teatro di Pier Paolo Pasolini. Già nel 1994 l’Associazione aveva tenuto un incontro, presso il Liceo scientifico di Castrovillari, con l’intervento, in qualità di relatore, dell’italianista Dante della Terza, su Pasolini scrittore e polemista. Il Presidente dell’Associazione, prof. Leonardo Di Vasto, ha introdotto la conferenza presentando Pasolini (1922-1975) come uno dei maggiori scrittori e intellettuali italiani della seconda metà del XX secolo. Attento osservatore della trasformazione della società dal dopoguerra sino alla sua tragica fine, lo scrittore suscitò spesso forti polemiche e accesi dibattiti per la radicalità dei suoi giudizi, assai critici nei riguardi delle abitudini borghesi e della nascente società dei consumi italiana, ma anche nei confronti del “Sessantotto” e dei suoi protagonisti. Pasolini fu un anticonformista, un eretico, un “corsaro”. Negli anni Cinquanta si aggirava per Roma  - lo ha ricordato, di recente, il suo editore, il novantenne Livio Garzanti - povero, emaciato, malvestito come uno dei suoi personaggi. Insegnò per quasi tre anni con uno stipendio di 25.000 lire al mese, come scrive in una lettera al padre, definendo la scuola un “calvario”, che lo privò di tanto tempo e tanta salute. Questa riflessione ha dato spunto al prof. Di Vasto per ribadire come la scuola pubblica ancora oggi è un’istituzione importantissima, che resiste di fronte ad attacchi miserabili di “persone che in piazza parlano di difesa della famiglia e in casa organizzano bordelli”. Poi, ha  accennato alle ragioni che hanno indotto Pasolini a passare dalla letteratura al cinema, suscitando il risentimento della casta dei letterati: il cinema offriva all’autore l’opportunità di capire meglio la realtà. Tra le opere cinematografiche di Pasolini riguardanti il mito greco-latino, sono da ricordare l’Edipo re e la Medea. Lo scrittore, tuttavia, si era già occupato del mondo classico traducendo l’Orestiade di Eschilo per la compagnia teatrale di Vittorio Gassman; parte dell’Antigone di Sofocle e in romanesco il Miles gloriosus di Plauto che intitolò Il Vantone, mostrando, dunque, interessi umanistici. Il Presidente, poi, a nome dell’Associazione, ha ringraziato il prof. Antonio Tricomi per aver accettato l’invito a venire a Castrovillari per relazionare su Pasolini. Docente presso l'Università di Macerata di “Storia e critica del cinema” e presso l’Università di Urbino di “Letteratura italiana moderna e contemporanea”, collaboratore dell’inserto culturale Saturno del quotidiano il Fatto Quotidiano, il giovane studioso ha pubblicato i volumi: Sull'opera mancata di Pasolini. Un autore irrisolto e il suo laboratorio, Carocci, Roma 2005; Pasolini: gesto e maniera, Rubbettino, Soveria Mannelli 2005; nel 2010, La Repubblica delle Lettere. Generazioni, scrittori, società nell’Italia contemporanea, Quodlibet, editore di Macerata; infine, qualche giorno fa, la casa editrice “Transeuropa” ha mandato in libreria la sua raccolta di saggi In corso d’opera. Scritti su Pasolini. Il relatore, dopo aver ringraziato l’Associazione per l’invito, ha incominciato il suo intervento esponendo come Pasolini intendeva il “mito”. Per lo scrittore “solo ciò che è mitico è realistico”, nel senso che quel che è peculiare del mito non è in contraddizione con l’aspetto realistico, espressivo. Per Pasolini la realtà è una serie di stratificazioni di sensi, di espressioni: pertanto, chi filma o descrive la realtà non è altro che un poligrafo, uno scrittore o un cineasta espressionista. Mentre per Cesare Zavattini (1902-1989) nei film realistici la realtà deve parlare con la realtà ossia il cinema deve proporre dei film-documentario in quanto forma di riproduzione della realtà non mediata, per Pasolini, invece, la realtà non può esprimere qualcosa da sola, perché essa è una matassa che deve essere sgomitolata se si vuole che esprima qualcosa. Gadda è, certamente, l’autore a cui, per tale concetto di realtà, si riferisce Pasolini, sempre alla ricerca del nocciolo primigenio che sta sotto la superficie: perciò, recupera il mito come metafora del passato ma anche del presente. Recuperare il mito greco-latino per Pasolini non significa fare opera archeologica: esso vive in una forma nuova nel presente. Il mito greco-latino, che Pasolini riattualizza, non è qualcosa di lontano perché tutto si conserva, solo il linguaggio è nuovo; il mito è qualcosa che permane. Nei diversi linguaggi sperimentati - poesia, teatro, cinema -, egli continuò a rivisitare il mondo e il racconto mitico sempre ricercando, sia pur in modo provocatorio e mai sistematico, modelli di lettura del presente. Da una parte, il robusto nucleo ideologico-politico della tragedia attica, scandita dalla razionalità e dalla parola; dall’altra, la Grecia arcaica, prerazionale e “barbarica”, come figurazione di un mondo contadino scomparso e amato, ancora pervaso del senso del sacro, che si esprime mediante i linguaggi non verbali del rito, del gesto, della musica e della danza. Il mito polarizza in maniera significativa i conflitti, come pietra di paragone esemplare per il presente, ma al tempo stesso, nel suo disegno, sembra proiettarsi la ricerca di un linguaggio non verbale di forte potere espressivo in grado di forzare il mistero del reale non decodificabile  con la ragione. Pasolini è rivolto al mito come al recupero di un’antica memoria universale del sentire oggettivo, non a un mondo reale, né nostalgico; non c’è spazio per evocazioni autoconsolatorie di felicità remote: il mito antico fornisce piuttosto una trama buia e scabra in cui proiettare i miti, altrettanto feroci, del presente. Egli legge i fatti reali con linguaggi diversi e impropri rispetto a ciò che deve scrivere o rappresentare: per esempio in Medea recupera il mito non in maniera arcaizzante, ma leggendolo con linguaggi ad esso non pertinenti per riattualizzarlo. La memoria della storia tende spesso ad essere tradita in quanto lo scrittore si comporta filologicamente in maniera impropria rispetto a ciò di cui si occupa. I processi di modernizzazione dal ’45 in poi, per Pasolini, hanno prodotto un fenomeno di omologazione che distrugge le forme popolari a vantaggio della piccola borghesia: da qui la proposta, provocatoria, di abolire la scuola pubblica (come quella di abolire la televisione, oggi di un’attualità straordinaria) perché sottoposta al modello piccolo borghese. Per lo scrittore, tuttavia, esistono dei luoghi dove la modernizzazione non ha distrutto le tradizioni popolari o le società primitive o “altre” e questo è il mito che è allegoria dell’esistenza delle culture pre-moderne. In Medea, per es., viene messo in scena il conflitto tra civiltà arcaica, primitiva, presente fuori dall’Occidente, e civiltà moderna, capitalista, propria dell’Occidente. Negli anni ’60, Pasolini ritiene, invece, che il modello piccolo borghese possa essere filtrato anche nelle civiltà “altre”, non occidentali. Mentre, dunque, il mito greco-latino, dal nostro punto di vista, è l’organizzazione narrativa che supera la condizione pre-culturale, per Pasolini, invece, è una ripresa finalizzata al recupero delle civiltà “altre”. Dopo la Medea, però, nel realizzare la Trilogia della vita ritorna al conflitto moderno / non moderno, che , tuttavia, si risolve negli anni ’70 con Salò o le 120 giornate di Sodoma, il suo ultimo film (1975). Per il Pasolini post-Medea non si può recuperare il mito greco-latino perché è convinto che la partita tra società sviluppata e società primitiva sia impossibile. Con Petrolio, romanzo rimasto incompiuto, pubblicato postumo nel 1992, Pasolini appare debitore al modello della commedia dantesca, con la sua satira e la dura denuncia della politica contemporanea. L’ideologia, fulcro dell’opera, è quella politico-sessuale e il tema principale è il potere e il male. Molte sono nel romanzo le suggestioni di carattere medioevale e tutta l’opera si appoggia a strutture di carattere mitologico, come quella degli Argonauti o di Tiresia maschio e femmina, avvicinandosi anche allo schema moderno dell'Ulisse di Joyce. Pasolini scrive che questa sua opera si sarebbe presentata “sotto forma di edizione critica di un testo inedito”, finzione che la morte improvvisa dell’autore ha reso reale. Petrolio è deposito di tutto lo scibile umano, è un testamento senza eredi poiché unire lo scibile del mondo è impossibile. Quando, a metà degli anni ’60, Pasolini decide di ritornare al teatro si ha un’importante svolta nel rapporto con la cultura classica. Sono anni ricchi di avvenimenti culturali decisivi. Per Pasolini, il cui teatro è intensamente influenzato da quello del grande drammaturgo Bertolt Brecht  (1898-1956) ma anche da quello attico, il ’68 (egli si disinteressa del ’68 operaio e considera solo quello studentesco che è dei figli di papà) rappresenta un anno di lotta fra padri e figli per ottenere la leadership di casta. Nel Manifesto per un nuovo teatro (1968), il teatro viene considerato come veicolo di educazione per il popolo, ma esso non esiste: quindi, Pasolini si rivolge direttamente ai borghesi illuminati. L’educazione di questi ultimi farà sì che il ceto culturalmente avanzato faccia asse con il popolo al fine di educarlo. Questa tesi del suo teatro, però, non è applicabile perché, come si ricava dal dramma Pilade, manifesto politico pasoliniano,  l’Italia è un Paese pre-moderno ma anche ultramoderno, senza essere stato moderno. In Pasolini vi è una contraddizione insanabile: infatti, gli ultimi dieci anni della sua vita sono caratterizzati da una forte disperazione; cerca nuove illusioni ma ogni volta che trova uno spiraglio subito rivede l’apocalisse. Dapprima crede in un superamento della barbarie, ma poi nella Trilogia della vita si rende conto che non c’è possibilità di fuga.  Nulla di nuovo può nascere se non l’apocalisse, come si vede in Salò, il film più controverso del regista, oltre che uno dei più scioccanti della storia del cinema. Il film è ambientato tra il 1944 e il 1945, in piena Seconda Guerra Mondiale, ed il titolo è, appunto, un riferimento al regime fascista e agli orrori avvenuti durante quel periodo. Alla fine della relazione, il pubblico numeroso, composto da studenti dei licei cittadini, classico e scientifico, e da docenti e cittadini di Castrovillari e del circondario (Frascineto, Trebisacce, Corigliano, Rossano, Mormanno), affascinato dalla relazione impeccabile, chiara e per nulla noiosa, ha posto  domande davvero stimolanti (sono intervenuti: il dr. Giorgio Massacra, Teresa Parrilla, studentessa del Liceo scientifico, la preside Daniela Piccinni, il preside Vincenzo Varcasia) a cui Tricomi ha risposto in maniera precisa e puntuale. Esse hanno dato la possibilità di ribadire come Pasolini sia un autore cattolico. La contraddizione etico-culturale in cui Pasolini è visceralmente intrappolato dipende dal fatto che egli non riesce a staccarsi dalla tradizione cattolica in cui si era formato. In tutte le sue opere c’è un deposito culturale che rimanda alla sfera del sacro. Pasolini recupera il mito da modernista: ne prende spunto per poi  attualizzarlo in modo libero. Nel mito classico di Edipo, per esempio, l’uccisione del  padre da parte del figlio è inconsapevole, mentre nel film di Pasolini gli occhi di Edipo indicano una quasi consapevolezza di ciò che sta facendo. La conferenza davvero interessante ha tenuto il pubblico seduto e in silenzio per tutta la durata dell’intervento; anzi, anche dopo ci si è intrattenuti a discutere con il docente, che si è mostrato molto disponibile. La presenza dei giovani, inoltre, è un chiaro segnale di come non sia vero che essi non si interessino di cultura: fondamentale è interessarli con convegni e dibattiti che riattualizzino la letteratura e facciano capire come gli scrittori siano stati prima di tutto uomini che hanno vissuto come tutti noi e che dalle loro esperienze di vita hanno tratto insegnamenti che sta a noi saper cogliere per riflettere e crescere intellettualmente sì da capire i valori veri della vita. Mi auguro che l’Associazione continui a essere di stimolo ai giovani e ai meno giovani con ulteriori eventi culturali che incrementino l’antico ruolo di Castrovillari di centro culturale dell’interland.
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